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Si è formato a Lussemburgo uno schieramento contrario alle «guerre stellari» 

Assemblea atlantica: no alla Sdì 
Sinistre europee a fianco dei democratici Usa 

Eliminato dalla risoluzione un paragrafo proposto da un de tedesco che auspicava una più stretta collaborazione fra le due sponde dell'Atlantico 
per l'iniziativa di difesa strategica - Diversi rappresentanti americani si sono associati anche alle critiche di forze europee sulle armi chimiche per 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — L'as
semblea parlamentare della 
Nato si è conclusa con un 
clamoroso fatto politico: la 
formazione di uno schiera
mento contrario ai piani di 
•guerre stellarli che com
prende. con le sinistre e alcu
ne forze di centro europee, 
una buona parte dei parla
mentari del partito demo
cratico americano. Questo 
schieramento è riuscito a ot
tenere, con una maggioran
za alla vigilia davvero inspe
rata, che dalla risoluzione fi
nale dei lavori dell'assem
blea, che si sono conclusi ieri 
a Lussemburgo, venisse eli
minato un paragrafo, propo
sto dal relatore, il democri
stiano tedesco-federale Pe
ter Petersen. e appoggiato 
dalla destra e dai repubbli
cani Usa, in cui si esprimeva 
appoggio -a una più stretta 
coopcrazione tra le industrie 
europee ed americane nel 
contesto dell'iniziativa di di
fesa strategica (Sdi)«, nonché 
•alla adesione politica» che 
alla Sdi è stata espressa «con 
gli accordi quadro stipulati 
con il governo statunitense 
dai governi del Regno Unito 
e della Germania federale». 

L'emendamento che pro
poneva l'abolizione di questo 
paragrafo ha raccolto i voti 
dei comunisti italiani (1 se
natori Piero Pieralh, Giglia 
Tedesco e Giuliano Procacci 
e il deputato Enea Cerquet-
ti), dei socialisti di tutti i pae
si europei, dei democristiani 
olandesi e di quelli fiammin
ghi belgi, della quasi totalità 
dei parlamentari, anche non 
socialisti, di Norvegia, Islan
da e Danimarca. Ma deter
minante è stato l'apporto dei 
democratici statunitensi, i 
quali hanno fatto salire il 
numero dei «no» alla Sdi a 44, 
contro 35 «sì» e 6 astenuti. 
Per il mantenimento dell'ap
poggio ai piani di «guerre 
stellari» hanno votato le de
stre europee, i repubblicani 
americani e il deputato del 
Psdt italiano Martino Scova-
cricchi, il cui caso va segna
lato perché, in un intervento 
in seduta plenaria, aveva af
fermato. sorprendendo tutti, 
che «la grande maggioranza 
del Parlamento italiano si è 
dichiarata favorevole a una 
partecipazione italiana alla 
Sdi- (?). Si sono astenuti i 
parlamentari della destra 
francese. 

Va precisato, a questo 
punto, che quella approvata 
ieri era una risoluzione pu
ramente politica, votata da 
un'assemblea che non ha po
teri effettivi. La bocciatura 
delle -guerre stellari», perciò. 
non avrà alcuna conseguen
za pratica. Resta però la no
vità. grossa, segnalata dalla 
presenza di una maggioran
za contraria alla Sdì nell'u
nica sede istituzionale della 
Nato in cui si confrontano 
apertamente e in modo di
retto i rappresentanti delle 
opinioni pubbliche dell'Al
leanza. Nonché il fatto che a 
questa maggioranza concor
rono forze assai diverse, ma 
che. come si è visto durante 
il dibattito ieri in seduta ple
naria e ancor meglio nei 
giorni scorsi nelle commis
sioni. costituiscono uno 
schieramento capace di 
esprimere posizioni comuni 
e di influire sul corso politico 
dell'Alleanza stessa. 

Lo si è riscontano anche 
su altre questioni. Nel dibat
tito sulle armi chimiche, per 
esempio, dove alle critiche 
delle sinistre europee (nella 
discussione che c'è stata nel
la commissione politica, e al
la quale un contributo unita
rio hanno dato il comunista 
italiano Giorgio Napolitano 
e il socialdemocratico tede
sco Karsten Voigt) si sono 
associati diversi rappresen
tanti democratici americani. 
Da questi è venuta, tra l'al
tro. la conferma che il fretto
loso e confuso processo con 
cui i ministri della Difesa 
Nato hanno accettato l'in
clusione delle future armi 
«binane» Usa tra gli «obietti
vi di forza» non ha affatto 
concluso la vicenda. Resta. 
infatti, non soddisfatta — 
hanno fatto notare molti 
parlamentari americani — 
la condizione posta dal Con
gresso per il si alla ripresa 
della produzione: un «assen
so» degli alleati europei che, 
in modo del tutto evidente, 
non c'è, essendoci, per ora, 
solo l'assenso di alcuni go
verni (canadese, britannico e 
tedesco-federale), un ambi
guo «assenso con riserva» di 
altri (tra cui il nostro) e il 
•no» esplicito di altri ancora. 

Così come l'esistenza di 
uno schieramento che passa 
•attraverso» gli Stati Uniti e 

l'Europa, con possibilità di 
alleanze fra forze politiche 
europee e americane, e non 
soltanto «tra» gli Stati Uniti e 
l'Europa si è percepita, forse 
in modo meno chiaro e più 
embrionale, anche sulla deli
cata questione della riforma 
della strategia e delle dottri
ne militari dell'Alleanza. L'i
dea di un rafforzamento del
le forze convenzionali, in 
modo da mantenere alta la 

•soglia nucleare» (ovvero il 
momento in cui la Nato im
piegherebbe armi atomiche 
per non essere sopraffatta da 
un attacco convenzionale in 
Europa) per esempio, incon
tra larghi consensi e qualche 
opposizione tanto in Ameri
ca che in Europa. Ma non 
passano, a livello dei parla
mentari tanto americani che 
europei, le ipotesi di «riforma 
strisciante» che il Pentagono 
e i comandi militari stanno 

Giorgio Napolitano 

Armi chimiche: pronti 
i piani per l'Europa? 

ROMA — Il Pentagono ha già predisposto i piani per il trasporto 
in Europa delle nuove armi chimiche «binarie», e ha già stabili
to le condizioni per la loro attuazione, che vanificherebbero ogni 
diritto di veto eia parte degli alleati europei: lo ha scritto ieri il 
settimanale tedesco «Spiegel». Lo «Spiegel» asserisce che il mini
stro della difesa americano Caspar YVeinberger ha messo al 
corrente i colleghi europei di questi piani in una riunione segre
ta svoltasi a Bruxelles la settimana scorsa quando gli europei 
hanno dato un assenso condizionato alla messa in produzione 
delle armi chimiche negli Usa. La condizione posta dagli euro
pei di partecipare alla decisione di inviare le nuove armi in 
Europa solo in caso di crisi avrebbe un valore puramente teori
co. 

cercando di imporre nel sen
so dell'adozione di sistemi 
che permettano attacchi 
preventivi o in profondità. 
Anche sulla difesa del carat
tere difensivo dell'Alleanza. 
insomma, e pure nei suoi 
aspetti tecnici, parrebbe esi
stere uno schieramento «in-
teratlantico» che va dalle si
nistre europee ai democrati
ci Usa. 

Non sul terrorismo, inve
ce, dove si è visto che la divi
sione è proprio «tra» gli Stati 
Uniti e l'Europa, con forti te
ste di ponte, per altro, della 
•politica dei muscoli» ameri
cana presso certi governi e 
certe forze politiche «euro-
reaganiane», almeno in ma
teria. È un fatto, però, che le 
ipotesi di un «maggiore coin
volgimento» della Nato nella 
•lotta al terrorismo interna
zionale» come la concepisco
no gli americani (si è parlato 
anche di forze multinaziona
li di intervento) non hanno 
trovato consensi, nell'as
semblea di Lussemburgo, 
neppure tra i parlamentari 
statunitensi. 

Paolo Soldini 

L'America insofferente dei vincoli Nato 
Da qualche mese anche negli Stati Uniti si 

parla di -ridefinire la Nato», di «ripensare le 
relazioni interatlantiche-, di «risistemare gli 
accordi politici e militari all'interno dell'Al
leanza». Tutte espressioni queste che la pub
blicistica americana ha mutuato da quella 
europea. Il problema, infatti, è stato solleva
to in Europa già da qualche anno, in partico
lare nella Germania federale il cui partito di 
governo di allora, la Spd, fu accusato per 
questo di tendenze neutrahste. Ogni qualvol
ta gli europei sollevano il problema della 
partnership, e sottolineano il principio dei 
due pilastri, europeo ed americano, della co
mune alleanza, o peggio ancora quando si 
dissociano da iniziative prese senza alcuna 
consultazione, salta fuori questa accusa. Ti
pico di questo atteggiamento, che considera 
il dovere di solidarietà a senso unico, è il ra
gionamento di Henry Kissinger secondo cui 
«quando l'Europa si dissocia dagli Stati Uniti 
mette in gioco una concezione di difesa glo
bale». 

È questo atteggiamento che sta cambian
do oggi? Quando negli Usa si comincia a par
lare di ridefinizione dei rapporti interatlanti-
ci si intende mandare un segnale di disponi
bilità verso le esigenze poste dagli alleati? 
Niente affatto. Uno dei nuovi teorici ameri
cani della riforma della Nato è proprio Kis
singer. intervenuto in questa discussione, in
consueta per gli Stati Uniti, con un saggio 
pieno di raffinate malizie, ma anche di arro
ganti sentenze. E la sua tesi è che l'Alleanza 
va riformata per codificare il diritto ameri
cano ad iniziative unilaterali. Argomenta in
fatti Kissinger. partendo da lontano, che alle 
origini della Nato gli Stati Uniti, restii a farsi 
trascinare in guerre coloniali, «insistevano 
sul fatto che il Patto Atlantico non si esten

deva fuori dell'Europa» e si riservavano il di
ritto di contrastare i loro alleati nel Terzo 
Mondo. Cosi come avvenne, ad esempio, per 
la crisi di Suez «quando addirittura Washin
gton arrivò a minacciare Inghilterra e Fran
cia di sanzioni economiche». Da allora, dice, 
le posizioni si sono rovesciate: «Ora è l'Euro
pa a insistere che gli obblighi del Trattato 
non si estendano al Terzo Mondo e a disso
ciarsi dalle iniziative americane» come è av
venuto «quasi all'unanimità» per «le sanzioni 
all'Afghanistan, per quelle contro l'Iran», per 
la «politica americana verso l'America cen
trale e Grenada». 

Il problema per Kissinger ha cambiato 
non solo segno, ma anche significato politico 
perché la dissociazione europea di oggi, a dif
ferenza di quella americana di trent'anni fa. 
•sta sgretolando il principio degli obblighi 
reciprochi in seno all'Alleanza». E per porvi 
rimedio «gli accordi politici e militari all'in
terno dell'Alleanza devono essere risistema
ti». Come? Non con «una maggiore consulta
zione», perchè è «una medicina tradizionale 
delle alleanze malate». E allora? E allora per 
Kissinger bisogna «ammettere realistica
mente» che ci saranno momenti in cui «l'ini
ziativa unilaterale di ogni paese Nato» si 
•renderà necessaria» e «gli alleati devono re
ciprocamente rendersi conto» che non ci si 
può opporre perché questo minerebbe «la fi
ducia in se stesso di un membro dell'Allean
za» erodendo «inevitabilmente la capacità di 
agire di concerto quando veramente c'è ac
cordo». La soluzione, a suo avviso, sta nel 
trasferimento di «una parte delle forze ame
ricane ora schierate in Europa» negli Stati 
Uniti, «pronte ad essere spostate nei punti 
caldi del mondo» perché è li che sono «i rischi 
attuali», mentre la minaccia di «un attacco 

frontale sovietico è oggi poco probabile» 
La risistemazione degli accordi politici e 

militari all'interno dell'Alleanza dovrebbe 
consistere, in altri termini, nel garantire a 
ciascuno, e in primo luogo agli Stati Uniti, il 
diritto di intervenire ovunque con un con
senso preventivo, assicurato una volta per 
tutte da nuovi accordi, in modo da non met
tere alla prova la solidarietà alleata volta per 
volta. 

Una tesi ancora più radicale è stata avan
zata, dopo l'attacco americano contro la Li
bia e dopo la dissociazione europea, da Wil
liam Pfaff in una serie di articoli per il .Los 
Angeles Times». Il ragionamento di William 
Pfaff è il seguente: i recenti dissapori fra 
americani ed europei confermano che «la 
cooperazione strategica su più fronti è 
un'ambizione impossibile» e siccome gli Usa 
•si muoveranno su una linea unilaterale in 
ogni caso» tanto vale sciogliere l'Alleanza e 
sostituirla con qualche cosa di più limitato. 
C'è una «alternativa costruttiva al costante e 
pericoloso deterioramento delle relazioni al
l'interno della Nato», sostiene infatti, ed è che 
«gli alleati riconoscano i loro differenti punti 
di vista e ridefiniscano la Nato trasforman
dola in un semplice accordo, in una coalizio
ne di potenze interessate a garantire la sicu
rezza della Rfg». L'attuale Trattato, aggiun
ge quindi, «verrebbe ritirato avendo raggiun
to i suoi scopi postbellici e un accordo di coa
lizione occidentale per una più limitata e 
precisa collaborazione occidentale Io dovreb
be sostituire». «Certo — rileva — la nuova 
situazione non sarebbe molto favorevole al
l'Europa», ma è comunque «meglio che le re
lazioni (degli Stati Uniti) con l'Europa occi
dentale siano ridisegnate in modo da raffor

zare l'essenziale — il comune interesse per la 
sicurezza in Europa centrale — anziché per
petuare questa acrimonia e questa inerzia 
che finiscono per dettare i comportamenti». 
E poi — e soprattutto — il vantaggio per gli 
Usa sarebbe evidente. Ed è ciò che conta: «Se 
le relazioni strategiche euro-americane fos
sero limitate in questo modo, gli Stati Uniti 
potrebbero agire senza scuse, senza bisogno 
di spiegarsi con gli alleati o di giustificare 
loro azioni come l'attacco alla Libia che gli 
americani hanno considerato del tutto giu
sto». 

Europa e Stati Uniti insomma non inten
dono la stessa cosa quando parlano di rifor
ma della Nato. Anzi, intendono cose esatta
mente opposte. Gli europei pongono il pro
blema della partnership, della consultazione, 
della collegialità nelle scelte, della pari digni
tà. Tutte questioni poste in drammatica evi
denza non solo dai fatti di Sigonella o dal 
raid contro Trìpoli e Bengasi, ma anche da 
fatti come l'annuncio delle «guerre stellari», 
un progetto che ribalta l'intera strategia del
l'Alleanza e che gli europei hanno appreso da 
un discorso televisivo. Gli americani invece 
pongono il problema opposto, quello della lo
ro libertà di iniziativa unilaterale, reagania-
namente insofferenti di alleati che intendo
no far valere le loro ragioni, le loro opinioni e 
i loro diritti. Questa insofferenza non è nuo
va, come nuovo non è un così pesante ricorso 
alle pressioni politiche, financo alla minac
cia di ritirarsi dal dispositivo di difesa del
l'Europa. Nuovo è invece il rilievo che nel 
dibattito americano sulle relazioni intera-
tlantiche va assumendo oggi l'aperta teoriz
zazione dell'unilateralismo. 

Guido Bimbi 

Rivelazioni a Bruxelles sulle esercitazioni «Hilex» 

Guerra simulata In Europa 
Il gen. Rogers alle corde 
dice: bombardamento H 

Dopo 24 ore di battaglia a tavolino con le armi convenzionali 
contro il Patto di Varsavia, si delinea un quadro agghiacciante Il generale Bernard Rogers. comandante supremo delle forze Nato in Europa 

BRUXELLES — -Guerra a tavolino» ma con 
atomica. Lo ha deciso il generale americano 
Bernard Rogers. comandante delle forze Na
to in Europa, nel corso di una manovra sulla 
quale, ieri, sono circolate una sene di indi
screzioni. Le cose — secondo il resoconto di 
alcuni giornalisti — sarebbero andate così. 
Un po' di giorni fa. nella sede dell'Alleanza 
atlantica, viene dato inizio alla esercitazione 
•Wintex Cimex». Non si tratta di spostare 
mezzi, soldati o carri armati sul campo, ma 
solo di ipotizzare, appunto a tavolino, una 
•invasione» dall'Est, di tutte le forze del Patto 
di Varsavia. Normale amministrazione, in
somma, poiché la «Wmtex Comex» o la sua 
edizione ridotta «Hilex». si svolgono, alterna
tivamente. ogni primavera, per verificare il 
funzionamento delle procedure di consulta
zione e di decisione dell'Alleanza atlantica. 
Si cerca di verificare, ogni volta, anche la 
rapidità di intervento delle truppe e di simu
lare «zone d'attacco» con relative »risposte«. 
Si verifica, inoltre, la funzionalità dei co
mandi Nato, dell'ufficio del segretario gene
rale, dei vari ministeri nazionali e. subito do
po. le «decisioni» e le «reazioni» delle più alte 
autorità politiche. 

Ma questa volta c'è stata — a quanto spie
gano alcuni addetti ai lavori — una variante 
terribile: la richiesta dell'uso delle armi nu
cleari. Lo scenario ipotizzato dagli esperti del 
generale Rogers è stato — sempre secondo 
gli esperti — il seguente: i paesi del Patto di 
Varsavia lanciano, sul fronte tedesco, un at
tacco particolarmente virulento, con le sole 
forze convenzionali e con truppe che portano 
a termine azioni di disturbo sui fianchi Nord 
e Sud. Di solito, nelle manovre Nato, gli «az
zurri» o i «verdi» riescono rapidamente a rin
tuzzare l'attacco dei «rossi». Invece, nell'ulti

ma «Hilex-, il fronte Nato cede rapidamente. 
si sfalda e il generale Rogers. dopo appena 24 
ore di «battaglia-, «osa- quello che fino a que
sto momento non era mai stato ipotizzato: 
chiede, appunto, l'uso delle armi atomiche in 
Europa per fermare le truppe del Patto di 
Varsavia. Dall'inizio della «battaglia- sono 
passate appena 24 ore. Chernobyl o non 
Chernobyl. radiazioni o non radiazioni, Ro
gers è irremovibile: per l'Europa si può e si 
deve ipotizzare, tranquillamente, uno scena
rio «atomico» con risultati immaginabili. 

La Nato — qui a Bruxelles — non ha né 
smentito né confermato le notizie pubblicate 
dai giornali. Anche perché c'è l'abitudine a 
questo tipo di atteggiamento, per quanto ri
guarda le manovre dell'Alleanza atlantica. 
La decisione del generale Rogers — raccon
tano i giornali — ha voluto forzare la mano 
ai governi e dimostrare che il ricorso alla 
•bomba» sul Vecchio Continente sarebbe ne
cessario per la «manifesta inferiorità» delle 
truppe convenzionali Nato nei confronti di 
quelle del Patto di Varsavia. 

È un ritornello delle forze atlantiste più 
legate agli americani e all'industria Usa e 
della Germania Federale. Rafforzare il -con
venzionale» significherebbe, infatti, «affari» e 
•ordinazioni» per centinaia di miliardi. Gli 
stessi generali americani sostengono, da 
sempre, per esempio. la necessità di rafforza
re le varie flotte subacquee, data la «evidente 
superiorità dell'Urss in questo settore». Si so
stiene la stessa cosa anche per gii armamenti 
chimici poiché — si spiega — la «forze del 
Patto di Varsavia sono imbattibili in questo 
settore». Il momento è stato scelto dopo che 
si è già ottenuto un «approfondimento della 
cooperazione tra i sedici sul piano militare-
industriale». 

ROMA — Vi fu contrasto 
sullo «scudo spaziale» tra i 
membri del comitato che ha 
redatto il rapporto a Craxi 
sullo stato della scienza e 
della ricerca in Italia. E i 
dubbi sull'adesione italiana 
erano tutt'altro che isolati 
nella commissione. Questa è 
una delle origini del «giallo» 
che è seguito alla pubblica
zione sulla stampa di parti 
del rapporto dei «dodici sag
gi» (due premi Nobel, scien
ziati. dirìgenti d'azienda). In 
quel rapporto, come è noto, 
erano espresse anche criti
che pesanti al programma 
dello «scudo spaziale» (l'Sdì). 
Il presidente del comitato 
dei dodici. Luigi Dadda, ha 
sostenuto che quelle affer
mazioni erano da attribuire 
esclusivamente ad uno dei 
relatori, il professor Nicolini. 
docente di biofisica a Geno
va e dimissionario dall'inca
rico di consulente di Craxi. 

Ieri «Il Giornale» di Mon
tanelli ha ripreso con la con
sueta volgarità questo episo
dio per accusare, in prima 
pagina, l'Unità (che aveva ri
portato le frasi suil'Sdi) di 
aver fatto un'opera di disin
formazione (anzi, di «disin-
formatia», come «i telemon
taggi del Kgb sull'esilio di 
Sacnarov»). In seconda pagi
na, però, un'intervista al 
professor Dadda si conclu-

Guerre 
stellari: 

vi furono 
contrasti 

tra i saggi 
deva con l'ammissione che 
•qualcosa» doveva essere ac
caduto. nella commissione 
dei dodici e che «ora si tenta 
di minimizzare». 

Deliri a parte, è proprio 
questo «qualcosa» l'aspètto 
oscuro ai margini di un do
cumento che analizza con 
acutezza i problemi della ri
cerca in Italia e indica solu
zioni radicali. Ma non è faci
le sapere che cosa sia acca
duto. I «dodici» non sono fa
cilmente rintracciabili. Il 
professor Nicolini è a Tokio, 
altri, come il professor Ga
rattini, passano da un impe
gno all'altro, qualcuno si ne-
?;a. Chi accetta di parlare lo 
a senza concedere l'intervi

sta. E «fuori dal taccuino* 

ammette che il documento 
consegnato a Craxi non di
stingueva nettamente le af
fermazioni del professor Ni
colini dall'insieme del rap
porto. Ma non c'è solo que
sto. Sullo «scudo stellare* le 
posizioni all'interno dei «do
dici* non vedevano l'isola
mento del professor Nicolini. 
Dubbi, preoccupazioni, ti
mori. erano stati espressi an
che da altri membri del co
mitato. tanto che alla fine si 
decise di non menzionare af
fatto il programma della 
«Iniziativa di difesa strategi
ca» all'interno dell'introdu
zione generale, l'unica parte 
del rapporto condivisa da 
tutti gli estensori e tra loro 
concordata riga per riga. Le 
posizioni del professor Nico
lini (e questo sembra spiega
re la singolare durezza con 
cui è stato trattato) che han
no invece trovato il dissenso 
degli altri membri del grup
po sono quelle relative al 
giudizio sui Consiglio nazio
nale delle ricerche e sull'E
nea. Nicolini critica dura
mente questi enti pubblici, 
accusandoli di badare so-

firattutto alle pubbliche re
azioni più che alla ricerca. 

Dell'Sdi si parlò poco, ma le 
preoccupazioni sono ben ra
dicate nella comunità scien
tifica. 

r. ba. 

rrowiatri 
rtorer 

Trentasette chilometri di rotaie - Lo ha an
nunciato il ministro Signorile a Venezia 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — La decisione sembra ormai presa: il lungo 
tunnel ferroviario sotto il Brennero si farà. Lo ha annun
ciato ieri a Venezia, nel corso di un convegno sul sistema 
dei trasporti In Veneto, il ministro Signorile. Saranno 37 
chilometri di galleria tra Italia e Austria, un'opera colos
sale paragonabile al tunnel sotto la Manica. Proprio in 
questi giorni, è stato lo stesso Signorile a renderlo noto, si 
è definito il relativo accor
do tra Italia, Austria, Ger
mania e il Land del Nord 
Tirolo. Entro il 6 giugno 
verrà costituito un consor
zio internazionale che alla 
fine del prossimo mese lan
cerà l'appalto per il proget
to di fattibilità. Un mega 
investimento compiuto sul
la spinta delle autorità au
striache, preoccupate per 
l'inquinamento della zona 
alpina causato dall'auto
strada del Brennero (ogni 
anno i Tir trasportano 12 
milioni di tonnellate di 
merci), ma anche — ha so
stenuto Signorile — «un'o
pera strategica in vista del 
potenziamento del sistema 
portuale adriatico* che po
trebbe trovare nuova linfa 
(ma s iamo nel futuribile) 
anche dal raddoppio del 
Canale di Suez. Che ormai 
si tratti di pensare in gran
de lo ha confermato anche 
il professor Volpato, docen
te all'Università di Padova. 
I grandi porti del nord Eu
ropa si stanno avvicinando 
al Mediterraneo — ha so
stenuto — è come un gran
de gigante con due enormi 
braccia che si allungano 
verso sud. Il braccio sini
stro è costituito dal sistema 
idroviario Reno-Danubio 
che collegando il Mare del 
Nord al Mar Nero permet
terà un abbattimento dei 
costi di trasporto del 20 per 
cento (sarà finito nel '92); 
ad ovest avremo invece 
l'asse Rotterdam-Marsiglia 
(sarà'pronta nel '96 con ri
sparmi sui prezzi di movi
mentazione delle merci del 
25 per cento). L'Italia e i 
suoi porti rischiano di esse
re tagliati fuori se non si 
metterà in campo un siste
m a in grado di far fronte 
alla sfida che viene dal 
Nord (Volpato pensa ad 
una via d'acqua che colle
ghi l'Italia al Danubio at
traverso la Jugoslavia). È la 
sfida che viene dal futuro, 
d'accordo; intanto, però, 
nella zona veneto-padana 
c'è già un sistema idrovia-
rio di 750 chilometri abbon
dantemente sottoutilizzato 
e sprecato. Potrebbe essere 
una grossa occasione eco
nomica a tempi brevi. Per
ché non pensare ad un pro
getto di utilizzo e sistema
zione di questa via d'acqua, 
anche in connessine con la 
«risorsa Po»? È un qualcosa 
che si può fare sin da subi
to. Il suggerimento è venu
to dall'assessore ai Tra
sporti dell'Emilia-Roma
gna, Gavioli. Signorile si è 

detto d'accordo. Staremo a 
vedere. Pur essendo stato 
pensato sul Veneto, il con
vegno di Venezia ha dun
que finito col darsi un'otti
ca nazionale ed europea. 
Vuoi perchè ormai la di
mensione dei problemi, 
vuoi perché la regione ha 
l'ambizione di proporsi, lo 
ha sostenuto l'assessore ai 
Trasporti Lia Sartori, quale 
«cerniera tra l'Italia e l'Eu
ropa». «Si dice che tutte le 
strade portano a Roma; ma 
se è pieno di idrovie, auto
strade, ferrovie, aerovie che 
portano in Veneto!», ha 
scherzato il premio Nobel 

Eer l'economia Wassily 
eontief. Difficile dargli 

torto: la regione è attraver
sata da tre dei sei progetti 
di corridoi multimodali 
previsti dal piano generale 
dei trasporti, da un sistema 
interportuale su cinque, da 
un sistema portuale, per 
non parlare della fitta tra
m a interna stradale e ferro
viaria o della ventina di ae
roporti. E l'effetto dell'eco
nomia diffusa, del policen
trismo ma anche di spinte 
campanilistiche che hanno 
sinora impedito le indi
spensabili sinergie ed inte
grazioni alimentando gli 
sprechi. «Ma attenzione — 
ha ammonito l'ingegner 
Incalza, capo della segrete
ria tecnica del ministero — 
in un sistema reticolare co
sì complesso, il campanili
smo non porta a nulla». Co
me infilare il dito bella pia
ga. Forse non c'è settore co 
me quello dei trasporti in 
cui la De veneta si s ia più 
spezzettata, divisa, sbrana
ta. Strade, autostrade, ae
roporti, interporti sono sta
ti io scenario di lotte all'ul
timo coltello, spesso a tutto 
scapito dell'economicità e 
della razionalità degli In
terventi. Col risultato che 
vi sono strutture come il 
porto di Venezia ridotto ad 
una larva senza vita (anche 
il provveditore è dimissio
nario), mentre il «Marco 
Polo» assomiglia più ad 
una brutta copia di un ae
roporto minore del Terzo 
mondo piuttosto che al ter
zo scalo d'Italia. Ed intanto 
(i sindacati sono andati ieri 
a ricordarlo a Signorile) i 
dipendenti sono da due me
si senza stipendio. Inutile 
parlare di trasfori s e poi 
non si riescono a governare 
i problemi concreti della 
gestione. 

Gildo Campesato 

La De arretra a Lipari 
Avanza la lista 

Pei ed indipendenti 
MESSINA — Secca perdita della De, netta vincita della lista 
di Unità democratica (Pei più indipendenti) alle elezioni co
munali di Lipari, il centro che amministra tutte le isole Eolie 
(eccetto Salina). La Democrazia cristiana aveva 21 consiglie
ri e ne perde 4; Pei e indipendenti ne avevano tre e ne guada
gnano altri tre. Il Psi si attesta sui suoi tre rappresentanti, il 
Psdi ne perde uno (ne aveva 2), Pri e Pli insieme guadagnano 
un seggio, altrettanto guadagna 11 Msi che non ne aveva 
nessuno. Hanno votato 7717 elettori, una percentuale del 79,1 
contro l'84,5 delle precedenti amministrative, avvenute 
nell'80. Nel maggio scorso le elezioni avevano visto la clamo
rosa assenza della lista scudocrociata, arrivata in ritardo alla 
presentazione di 4 minuti. Un ricorso presentato dalla Demo
crazia cristiana era però riuscito ad annullare il voto. Per 
questo gli abitanti di Lipari hanno dovuto presentarsi di 
nuovo ieri alle urne. Sciolto il consiglio comunale, eletto sen
za la partecipazione della De, la Regione aveva nominato un 
commissario straordinario. Sul voto delle Eolie si è concen
trata molta attenzione, perché considerato un piccolo test In 
vista delle regionali per le quali si voterà il prossimo 22 giu
gno. 


